
Giuseppe Allamano santo

I 20 ottobre scorso i Missionari, le Missionarie,
i Laici della Consolata, la Chiesa torinese e
quella universale hanno vissuto l’immensa gioia
della  canonizzazione  di  Giuseppe  Allamano.  Il
lungo cammino che ha portato a proclamarne la
santità è iniziato il 7 ottobre 1990, quando san
Giovanni Paolo II l’ha dichiarato «Beato».
Il miracolo attribuito alla
sua  intercessione  si
riferisce  alla  guarigione
miracolosa  dell’indigeno
Sorino  Yanomami  che,
assalito il 7 febbraio 1996,
da un giaguaro nella foresta
amazzonica  di  Roraima
(Brasile),  nonostante  la
copiosa emorragia di sangue
e  le  lesioni  al  cervello,
non solo è sopravvissuto, ma
ha  potuto  anche  riprendere
la  sua  vita  normale  senza
alcuna conseguenza del trauma subito.

Il significato di questo miracolo conferma l’attualità degli
insegnamenti di Giuseppe Allamano e il cammino missionario che
la Chiesa sta seguendo. Come Dio guarda con cura a tutti gli
uomini, l’Allamano, fondatore di una famiglia missionaria ad
gentes, ha fatto suo lo stesso sguardo e lo ha infuso nei suoi
discepoli. Così, sotto l’impulso dello Spirito, ha formato i
primi  missionari  e  missionarie  per  una  missione  incarnata
nella realtà e oggi, tramite il miracolo avvenuto per sua
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intercessione, ha mostrato di accompagnare i suoi figli e la
Chiesa tutta a vivere la missione con uno stile universale,
audace e prudente, aperto all’incontro e al dialogo con le
culture e i popoli.

I Missionari e le Missionarie della Consolata hanno vissuto i
giorni di attesa della canonizzazione del loro santo fondatore
con  una  intensa  preparazione  spirituale,  affinché  questo
evento diventasse per i due Istituti e per la Chiesa intera
un’occasione di rinnovamento nella grazia carismatica.

La canonizzazione di Giuseppe Allamano è stata un dono immenso
che  invita  ad  ascoltare  il  fondatore  per  attingerne  la
ricchezza. «Ecco, o miei cari, la santità che io vorrei da
voi: non miracoli ma far tutto bene. Farci santi nella via
ordinaria. Il Signore, che ha ispirato questa fondazione, ne
ha  anche  ispirate  le  pratiche,  i  mezzi  per  acquistare  la
perfezione e farci santi. Se egli ci vorrà sollevare ad altre
altezze, ci penserà lui, noi non infastidiamoci. I santi sono
santi non perché abbiano fatto dei miracoli, ma perché “bene
omnia fecerunt” (hanno fatto bene ogni cosa)».

padre Sergio Frassetto



Padre Barlassina visita un villaggio kikuyu e cura gli occhi
dei bambini

Murang’a 2 – seconda parte
Presentiamo  la  seconda  parte  della  relazione  storica  di
monsignor Giovanni Crippa sulle «Conferenze di Murang’a» (vedi
la prima parte in Mc – agosto/settembre 2024, pagg. 70-71)
tenute dai primi missionari giunti in Kenya, dal 1° al 3 marzo
1904. Quanto in esse venne proposto era frutto dell’esperienza
già  collaudata  nella  vita  quotidiana  dei  missionari.  Dal
confronto di questa realtà con i principi appresi in Italia e
con i metodi sperimentati da altri missionari, il gruppo di
«principianti»  del  Kikuyu  cercò  un  proprio  metodo  di
evangelizzazione.
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Un nuovo metodo di evangelizzazione
Scartati altri metodi o perché si sarebbero protratti troppo
nel tempo o perché considerati troppo onerosi, i missionari
riuniti  a  Murang’a  elaborarono  un  proprio  piano  di
evangelizzazione  così  formulato:  «Dato  il  carattere  e  i
costumi degli Akikuyu, i mezzi migliori per iniziare le nostre
relazioni  con  essi  pare  si  possano  ridurre  ai  seguenti:
catechismi – scuole – visite ai villaggi – ambulatori alla
missione – formazione d’ambiente».

Con i catechismi, che richiesero quasi subito la formazione di
un corpo di catechisti, si inculcavano le prime nozioni di
religione naturale. Le scuole miravano a formare una èlite che
avrebbe coadiuvato i missionari nell’approccio con i Kikuyu.
Gli ambulatori, che segnarono la prima attività a favore degli
indigeni in missione, venivano intesi come mezzo per rendere
credibile  il  missionario  e  assicurargli  la  simpatia  della
gente. Le visite ai villaggi, che ricordavano il metodo del
cardinale  Guglielmo  Massaia,  assunsero  caratteristiche
proprie: servivano alla conoscenza reciproca ed erano il mezzo
più  valido  per  l’enunciata  formazione  dell’ambiente,
consistente nell’istruire la popolazione in modo che in massa
fosse preparata a ricevere il battesimo, qualora si desse il
caso di pericolo di morte.

A Murang’a si stabilirono norme che riguardavano anche la vita
interna  di  missione  e  comprendevano,  tra  l’altro,  la
compilazione  di  un  «Diario  di  missione»,  il  modo  con  cui
scrivere la lingua Kikuyu e la relazione trimestrale che ogni
superiore di missione doveva inviare a Torino.

Unità di intenti
«Per i Missionari della Consolata nel Kikuyu le conferenze
tenute a Murang’a nel 1904 segnarono un punto di riferimento
anche per molti anni successivi, sebbene siano state ripetute
con  regolarità  annuale.  Il  Fondatore,  a  Torino,  le



incoraggiava e ne vagliava i risultati che venivano di volta
in  volta  approvati.  Il  principio  della  “uniformità”  fu
ritenuto necessario nella prima evangelizzazione e condiviso
da tutti. Per attuarlo si escogitò il “Rapporto serale”».

Ogni sera, padri, fratelli e suore delle singole missioni si
incontravano per informarsi reciprocamente sul lavoro della
giornata, correggerne i difetti, orientarne le prospettive per
il  giorno  seguente  e  far  conoscere  a  tutti  lo  stato  del
settore assistito. Il lavoro così inteso diveniva un efficace
strumento di comunicazione interpersonale e di orientamento
della pastorale e favoriva l’«unità di intenti» che l’Allamano
voleva  tra  i  suoi.  Esso  arricchiva  dell’esperienza  comune
soprattutto  i  missionari  nuovi  arrivati  e  permetteva  al
superiore di missione non solo di controllare il lavoro di
tutti, ma anche di sostenere le iniziative più valide e di
intervenire nelle emergenze più impellenti.

La missione esige un metodo
L’Allamano  non  ebbe  e  non  poteva  avere  una  metodologia
missionaria: in missione non andò mai. Ebbe però un metodo per
fare apostolato che così egli stesso descrisse: «… datevi toto
corde et omnibus viribus all’opera dell’evangelizzazione. È
per questo speciale fine che per farvi santi sceglieste la via
delle missioni, preferendo il nostro istituto a tante altre
Congregazioni che attendono ad altri ministeri. Ma perché il
vostro lavoro ottenga il frutto desiderato deve avere tre
qualità,  che  sia  perseverante,  concorde  ed  illuminato»
(Lettera ai missionari del Kenya, 2 ottobre 1910).

Perseveranza:  è  richiesta  dall’esigenza  di  far  sorgere  e
crescere  la  fede.  Non  fu  facile  convertire  il  Kikuyu,  la
delusione  per  una  realtà  diversa  e  dura  è  espressa
costantemente  nei  diari.

Per perseverare occorre affezionarsi alla gente, imparare a
volere bene, avere viscere di carità. Prima che con la parola,



si evangelizza con la bontà.

Concordia: «L’unione di mente e di cuore – continua l’Allamano
– mentre rende leggera la fatica, fa la forza ed ottiene la
vittoria».

Il  missionario  che  non  ricerca  la  concordia,  secondo  il
fondatore, «lavorerà invano e forse distruggerà il bene fatto
dagli altri». «Lavorate concordi e Dio benedirà le vostre
fatiche». Non siamo noi o gli altri, ma Dio che deve dire bene
(benedire) del nostro lavoro.

Illuminato:  «Vengo  al  terzo  carattere  del  vostro  lavoro,
quello che chiamo illuminato riguardo al metodo da seguire.
Bisogna degli indigeni farne tanti uomini laboriosi per poi
poterli fare cristiani: mostrare loro i benefizi della civiltà
per tirarli all’amore della fede: ameranno una religione che
oltre a offrire le promesse dell’altra vita, li rende più
felici su questa terra» (2 ottobre 1910).

Fu così che i primi missionari della Consolata nel Kenya,
sebbene giunti in Africa da poco più di un anno, riuscirono a
darsi delle norme da seguire nel lavoro apostolico. La via,
tracciata con un impegno quotidiano costante, avanzò sotto la
guida lontana dell’Allamano, e la trazione in loco di padre
Filippo Perlo, che indirizzarono l’opera dei missionari verso
l’unico fine di giungere presto alla conversione dei Kikuyu.

+ Giovanni Crippa, Imc
Vescovo di Ilhéus



Roraima: diocese in festa
Il miracolo attribuito san Giuseppe Allamano è avvenuto nella
missione Catrimani, appartenente alla diocesi di Roraima, nel
nord del Brasile. Il vescovo della diocesi, monsignor Evaristo
Pascoal Spengler, ha pubblicato un messaggio indirizzato al
popolo di Dio della sua diocesi e alla famiglia Consolata, in
cui  esprime  la  sua  gioia  per  il  «lieto  annuncio  della
canonizzazione  del  beato  Giuseppe  Allamano,  fondatore  dei
missionari e delle missionarie della Consolata, presenti nella
nostra Chiesa di Roraima dal 1948».

Ha scritto il vescovo: «Questo è il Dio misericordioso ancora
una volta all’opera nella nostra storia. Dio non si stanca mai
di sorprenderci con il suo amore e la sua bontà».

Questo  miracolo  è  motivo  di  gioia  per  i  missionari  e  le
missionarie, ma lo è anche per la chiesa di Roraima «perché si
riconosce  l’intercessione  del  beato  Allamano  a  favore
dell’indigeno yanomami Sorino, che vive nella nostra diocesi,



nella missione Catrimani, nel territorio indigeno del popolo
yanomami di Roraima.

La guarigione miracolosa dell’indigeno, in un momento in cui
le  cure  tradizionali  e  la  scienza  medica  potevano  solo
attendere  la  sua  morte,  è  stata  il  frutto  della  fervente
preghiera delle Missionarie della Consolata, che hanno chiesto
aiuto al loro fondatore, il beato Giuseppe Allamano nel primo
giorno della novena a lui dedicata».

Il messaggio ricorda i passi compiuti durante il processo,
prima nella fase diocesana, e racconta come si è svolto. Si
sottolinea inoltre che «l’annuncio della canonizzazione del
beato  Giuseppe  Allamano  è  motivo  di  consolidamento
dell’opzione  evangelizzatrice  della  missione  Catrimani,  di
conferma della storia dell’alleanza della nostra diocesi di
Roraima con i popoli indigeni e un motivo di benedizione e di
speranza  per  la  nostra  diocesi,  che  celebra  300  anni  di
evangelizzazione in queste terre di Macunaíma».

Infine, il vescovo di Roraima ha annunciato che «istituiremo
una commissione nella nostra diocesi per celebrare il dono
della fecondità dell’annuncio del Vangelo tra noi, confermato
dal  miracolo  operato  sul  nostro  fratello  Sorino,  per
intercessione  di  san  Giuseppe  Allamano».

 

Io carmelitana
Sono una povera e anziana carmelitana scalza dell’ex Carmelo
Sacro Cuore in Torino, nata e vissuta a Torino in prossimità
del  Santuario  della  Consolata,  imparando  fin  dalla  mia
fanciullezza a invocare la Vergine Consolata.

Quando il canonico Allamano fu dichiarato «beato», nel nostro



Carmelo ci fu grande gioia, e lo festeggiammo con entusiasmo,
come si gioisce per un dono fatto a una persona cara. Per più
di cento anni, infatti, i padri della Consolata sono saliti
tutte le mattine da corso Ferrucci fino al nostro Carmelo, non
senza fatica, ma con una grande fedeltà: non un giorno ci è
mancata  la  celebrazione  della  santa  Messa,  né  il  dono
dell’Eucaristia, e tante volte anche quello di poter accedere
al Sacramento del perdono amministrato con piena disponibilità
e tanta misericordia.

Attendevamo  con  speranza  questo  giorno  in  cui  il  beato
Allamano sarebbe stato proclamato santo e il nostro cuore
esulta di gioia e gratitudine al Signore perché il nostro
desiderio è stato esaudito.

Quello che scrivo vuole essere una umile testimonianza della
santità, fecondità e amore che i suoi figli e le sue figlie
sanno portare e donare al mondo.

C’è infine un legame profondo tra il nostro monastero e i
figli dell’Allamano: per settantacinque anni abbiamo condiviso
la nostra vita con la cara suor Teresina del Bambino Gesù,
sorella  di  sangue  di  padre  Giovanni  Calleri,  l’eroico
missionario della Consolata morto martire in Amazzonia.

Suor Maria Luisa del Volto Santo
Carmelitana scalza

 


